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« Del resto, come osserva anche l'ono-
revole interrogante, non potendosi revocare 
in dubbio la facoltà di censura da parte 
dell 'autorità militare; non si comprende 
quali inconvenienti possano derivare dal-
l'affidare alla posta lettere aperte anziché 
chiuse, tanto più se si consideri che le bu-
ste, pur non essendo suggellate o gommate, 
possono essere chiuse con spilli, cramponi, 
od ammagliate con spago in modo da evi-
tare che ne esca il contenuto. 

« In questo modo è possibile contempe-
rare l'obbedienza agli ordini del Comando 
supremo con la tutela dei propri inte-
ressi ». 

« Il sottosegretario di Stato 
« M A R C E L L O ». 

Rubini. — Ai ministri della guerra e del 
tesoro. — « Per sapere se i sussidi ai parenti 
dei richiamati sotto le armi riguardano sol; 
tanto i genitori di una determinata età, la 
moglie e figli minorenni. 

« Si dà il caso di frequente di richia-
mati di terza categoria che vi furono iscritti 
quali sostegni di fratelli minorenni orfani, 
o di genitori i quali, pure non avendo rag-
giunto i limiti di età prescritti, furono ri-
conosciuti inabili a qualsiasi profìcuo lavoro. 

« Per essi il provvedimento è noto. 
« Tali casi interessano per ora special-

mente i militari di terza categoria, i quali 
furono richiamati di preferenza sotto le 
armi, come gli Alpini ed altri Corpi spe-
ciali; più tardi potranno investire anche 
gli altri loro coetanei, quando si facesse un 
più largo richiamo degli inscritti in detta 
^categoria. 

« Chiedo rispettosamente agli onorevoli 
ministri se non ritengano necessario di com-
pletare il provvedimento in questo punto 
che l'esperienza ha dimostrato insufficiente ». 

R I S P O S T A . — « I provvedimenti a favore 
dei militari t rat tenut i o richiamati alle 
armi, emanati col Eegio decreto 27 aprile 
1915, n. 535, vennero integrati - miran-
dosi appunto per quanto fosse possibile, a 
raggiungere le finalità accennate dall'ono-
revole interrogante - col successivo de-
creto-legge 13 maggio 1915, n. 620. 

« Questo, alle lettere & e c dell'articolo 5 
ha non solo contemplato il caso del soc-
corso giornaliero anche ai genitori non ses-
santenni quando siano inabili a lavoro pro-
ficuo, ma ha accordato il sussidio anche ai 
iratell i e alle sorelle minori degli anni do-

dici, od anche di età superiore, se inabili 
al lavoro, orfani di entrambi i genitori. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D A COMO » . 

Toscano. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — « Per sapere quali provvedimenti 
intenda prendere per sopprimere il servizio 
della censura postale da e in Messina, appli-
cata fìnanco alle pubbliche Amministrazioni 
e alle autorità, tenendo conto che in un mese 
di revisione non si è avuto alcun risultato 
che la giustifichi, mentre ha scompigliato 
le locali a t t ivi tà commerciali e industriali 
con fortissimi ritardi nelle spedizioni delle 
corrispondenze quotidiane, ha sovvertito le 
buone norme del segreto epistolare anche 
nel perimetro della città, dove se vi fosse 
un malintenzionato non avrebbe che a ri-
correre ai dintorni periferici esenti da cen-
sura, per espletare un possibile triste pro-
posito, ha recato gravissimi pregiudizi alle 
libere professioni e alle vertenze iniziate o 
pendenti di qualsiasi natura, facendo incor-
rere spesso i privati, per il rigido e lento 
sistema della censura, nei termini prescrit-
tivi fissati dalle nostre leggi, e infine costi-
tuendo l'ufficio di censura, così com'è, un 
forte onere per lo Stato, senza alcun pro-
fitto patriottico ». 

R I S P O S T A . — « La censura è ordinata e 
curata dall'autorità militare e marittima, 
l'Amministrazione delle poste e telegrafi vi 
ha ingerenza solo per la parte prettamente 
tecnica inerente al proprio particolare ser-
vizio. Nulla quindi posso dire all'onorevole 
interrogante circa la possibilità e l'oppor-
tunità di abolire la censura a Messina. 

« Il sottosegretario di Stato 
« M A R C E L L O ». 

Venitio. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — « Per sapere se, considerato il 
numero notevole delle corrispondenze non 
affrancate che giungono ai nostri soldati 
(e quindi gravate di tassa tut ta a carico 
di essi), non ritenga opportuno - così come 
avvenne, per lungo tempo, almeno durante 
la guerra di Libia, e non per le cartoline 
soltanto, ma pure pei> le lettere - di esten-
dere il benefìcio della franchigia, ora limi-
tato alle cartoline in partenza dal campo, 
anche a quelle che al campo vengono spe-
dite. - Pare al sottoscritto che tale recipro-
cità di franchigia già, nella massima, di re-
cente ammessa, ma ritienesi, con assai mi-
nore ragione fta militari d'Italia, Francia ed 


